
12( IL SIGNIFICATO DELL’ESPERIENZA
L’ampiezza delle discussioni
registrate nel corso del ciclo
ideato da Torino Internazionale
può portare una grande ricchezza
di contributi al Piano strategico,
ma vale qui la pena ricordare 
che i risultati che possono
scaturire da esperienze 
di partecipazione come questa
non sono mai interpretabili 
in maniera univoca. Alla base 
di questo esperimento, poi, 
sta una domanda a cui è difficile
rispondere: è opportuno, 
o comunque possibile, 
che un documento di visione
come un Piano strategico venga
discusso, contestato, integrato 
in un processo di interazione 
tra persone che non traggono
legittimazione dall’essere
amministratori di un territorio 
o portatori di interessi
organizzati, ma che sono bensì
accomunate dal fatto di abitare 
in un certo territorio e di averne 
a cuore il futuro? 
È bene sapere che le esperienze
di partecipazione sono
sperimentazioni anche per chi 
le organizza, i quali non sempre
sono in grado di prefigurare 
ciò che potrà accadere
nell’interazione e i risultati 
che emergeranno. In questo
senso non sempre sono capaci 
di responsabilizzare nei confronti
degli esiti i partecipanti, i quali
vivono l’esperienza con una certa
leggerezza. Se da un parte
questa leggerezza consente 
di raccogliere contributi liberi 
da dinamiche di ruolo rigide 
e consolidate, dall’altra può
ridurre la forza delle
argomentazioni. 
È un dato positivo che le

valutazioni anonime consegnate
alla fine degli incontri registrino
un grado di soddisfazione
pressoché unanime, ma se è vero
che l’opportunità di esprimere 
le proprie idee e ascoltare 
quelle degli altri è accolta 
con entusiasmo, è altresì vero
che preoccupa l’uso che verrà
fatto dei contenuti emersi, 
se e quanto verranno tenuti 
in considerazioni dai decisori. 
Su quest’ultimo aspetto vale 
la pena quindi proporre qualche
ulteriore elemento di riflessione.
L’approccio partecipativo, che ha
connotato l’iniziativa, ha richiesto
di avviare il confronto da punti 
di partenza molto generali, 
che lasciassero le persone libere
di definire da sole gli argomenti
della discussione. D’altra parte
c’è un dato di fondo che riguarda
le questioni e i linguaggi
maneggiati dal Piano strategico,
che come è noto, prefigura
scenari di medio-lungo periodo.
Queste due caratteristiche – 
la grande apertura e il fatto 
di collocarsi in una prospettiva 
di medio-lungo periodo – si sono
legate tra di loro e hanno fatto 
sì che i partecipanti 
si confrontassero su temi astratti
a partire da domande generali. 
Il metodo di facilitazione teso 
a minimizzare il conflitto 
tra posizioni e a promuovere 
la convergenza, ha accentuato
anziché ridurre la tendenza 
di tutti i Piani strategici 
a rappresentare mondi possibili
in cui la dimensione della scelta
necessaria e inevitabile (scelta
che sovente deve essere
compiuta tra opzioni tutte
auspicabili) viene rimandata 
al livello della gestione ordinaria. 

Possiamo quindi chiederci a quali
condizioni la prospettiva del Piano
come strumento prevalentemente
rivolto all’esterno (promozione
internazionale, competitività,
immagine esterna, attrattività) 
e la prospettiva più rivolta
all’interno (qualità della vita) 
che i partecipanti ai workshop
hanno mostrato di preferire,
siano compatibili, siano cioè 
due facce di una medesima
scommessa, come la retorica
della pianificazione sostiene,
oppure siano due elementi 
in tensione tra i quali, quando 
le decisioni si fanno necessarie,
si finisce per dover scegliere.

Ringraziamo il professor Luigi Bobbio
per averci suggerito alcune chiavi 
di lettura. Il contributo che precede 
è anche frutto della conversazione 
avuta con lui a ciclo concluso.

13( IL RUOLO 
DEI CITTADINI
PER LA QUALITÀ
URBANA

17.09.2008
OFFICINE GRANDI RIPARAZIONI

I cittadini possono giocare
un ruolo decisivo 
nel migliorare la qualità
urbana di un territorio. 
Ne sono esempi gli esercizi 
di cittadinanza attiva, 
la costituzione di comitati, 
il volontariato, l’impegno 
civico, l’associazionismo. 
Ma l’assunzione 
di responsabilità dirette
dipende da alcune condizioni
di contesto: il senso 
di appartenenza 
ad una comunità coesa, 
la trasparenza delle scelte
che riguardano la collettività,
l’ascolto e l’inclusione nella
vita politica e amministrativa,
la delega di alcuni ruoli 
in un’ottica di sussidiarietà.
Tutte sono espressione 
in larga misura della modalità
di lavoro e della cultura 
delle istituzioni pubbliche.

MUOVERSI A TORINO. 
COMODITÀ, VELOCITÀ
E SICUREZZA URBANA

01.10.2008
BIBLIOTECA ITALO CALVINO

Inquinamento atmosferico 
e acustico, congestione 
del traffico, tempi lunghi 
per gli spostamenti,
impoverimento dello spazio
pubblico: il diritto alla
mobilità esercita un insieme
di pressioni sulla salute
pubblica, sulla qualità
urbana e ambientale, 
sullo sviluppo sociale 
ed economico delle aree
metropolitane. Muoversi 
con facilità, velocemente 
e in sicurezza, senza mettere
in pericolo la salute, 
la qualità dell'aria e del clima
acustico, i valori dello spazio
urbano, richiede di metter 
in campo una serie di politiche
integrate e interventi sulle
modalità di trasporto 
e le infrastrutture viarie. 
Le azioni promosse dalle
amministrazioni locali 
per rispondere al bisogno 
di accessibilità urbana, 
in armonia con la buona 
vita dei cittadini, impegnano
risorse economiche e umane,
incidono sugli stili di vita,
sono agevolate oppure
ostacolate da condizioni 
di contesto. Un problema
complesso che richiede
soluzioni su molti livelli.

COMUNI
METROPOLITANI
DA SOLI O IN RETE?

15.10.2008
BIBLIOTECA ITALO CALVINO

L’area metropolitana, 
pur mancando di uno
specifico riconoscimento
amministrativo, costituisce
una dimensione territoriale
di forte rilevanza, sia per 
le grandi trasformazioni 
che interessano territori più
ampi dei confini del singolo
comune sia per l’esperienza
quotidiana di abitanti,
pendolari, consumatori 
dei servizi della metropoli. 
I progetti infrastrutturali, 
la localizzazione degli
insediamenti universitari, 
la grande distribuzione, 
gli attrattori culturali, i parchi,
l’urbanistica rappresentando
terreni di incrocio delle
politiche e delle esigenze 
dei comuni, diventano spesso
occasioni di concertazione
come di potenziale conflitto.
Solo una consapevole 
e costante capacità di dialogo
tra le amministrazioni può
aumentare la competitività
del territorio nel complesso,
evitando la frammentazione.

SPAZIO PUBBLICO.
USI, BISOGNI,
SIGNIFICATI

31.10.2008
BIBLIOTECA ITALO CALVINO

La città contemporanea 
è interessata da forti
mutamenti sociali 
ed economici che ne
ridefiniscono costantemente
confini, simboli, identità.
Cambiamenti che si
materializzano in particolare
nello spazio pubblico, diretta
conseguenza dei mutamenti
urbani. In questo senso 
lo spazio pubblico, portatore
dell’atmosfera e dell’identità
di una città, è anche l’esito 
di rielaborazioni che 
ne modificano significati 
e usi. Lo spazio pubblico può
avere caratteristiche molto
diverse – secondo che si trovi
nei quartieri centrali 
o in periferia – dando 
la sensazione che dentro 
ad una stessa agglomerazione
urbana esistano tante città. 

QUATTRO WORKSHOP DI APPROFONDIMENTO

Tamtam 2008/2 Tamtam 2008/2


